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Essendo ormai giunta .l'epoca della rinnovazione degli abbonamenti, 
facciamo assegnamento sulla carità dei nostri ottimi lettori e ci ripromet­
tiamo una rassicurante prova della loro simpatia coli' invio della tenue 
somma dell'associazione, più quella qualsiasi offerta che le attuali condi­
zioni renderanno loro possibili. 

@@@ 

Vogliamo - credere che i nostri abbonati non solo rinnoveranno il loro 
abbonamento, ma si adopereranno per trovare nuovi abbonati. 

@@@ 

Nell' invio di danaro per offerta o per rinnovazione di abbonamento, 
si prega di indicare il Numero della fascetta. 

@@@ 

Teniamo una rilevante quantità di Numeri arretrati della nostra Rivista 
" Fede e Civiltà ,,. Quei signori lettori che ce ne faranno richiesta, in 
tempo utile, per passarli come saggio ai loro amici e conoscenti, li rice­
veranno insieme al Numero di Dicembre. 
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Avvertiamo che dalle somme qui Indicate è sottratto il prezzo dell'abbonamento. 

Rev.mo Samuelli d. Giulio I. 1 - signora Bixio Maria I. 1 - rey.mo Pie­
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coli. Mauro Enrico 1. 2 - coll. Cavalli Luigi I. 1,50 - N. N. per Catechisti Cinesi 
I. 30 - rev.mo Cosmo d. Giovanni l. 3 - eh. Vasino Angelo l. 20 con preghiera 
che si" dia il nome di Stefano ad un bambino cinese - Filippi d. Marsiglio al 
P. Uccelli l. 5 - signora Azzolini Maria alto stesso P. I. 5 - N. N. l. 10 - rev. 
Bongiovanni d . Giuseppe I. 8 - sig. Gardani Amabile 1. 2 - rev.mo mons. can. 
Merini l. 2 - sig. Gl'.isoli Angelo I. 1 - rev.mo Musini d. Aldo 1. 8 - rev.mo 
Cabrioni cl. Flaminio J. 3 - prof. Poggi I. 3 - rev.mo Briata d. Giovanni l. 3 -
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preghi secondo la sua intenzione - rev.mo Umberto Bianchi I. 1 - rev.mo Bo­
nati don Giuseppe I. 1 - Gione Luigi I. 5 - raccolte da pia persona I. 3 -
caporale Ventura Vito l. 25 - Barbanti Agnese collettrice l. 5 - signorina 
Angiolina Calza Conopeo per Sacra Pisside al fratello Sua Ecc. Mons. Calza - . 
rev.mo Verdelli don Luigi I. 1 - Musso Biantelli Cristoforo I. 50 - N. N. 1. 5 -
rev.mo Consigli don Giovanni 1. 3 - Marchese Ottavio Hicci J. 50 - N. N. l. 10 
per Sua Eccellenza rev.ma mons. Calza - sac. sold. N. a sua Ecc. mons. 
Calza per la S. Infanzia I. 23 - signora prof. Maria Lasagna 1. 5 - alcune 
persone l. 10 - rev.da suora Ganci Nazzarena I. 50 - rev.mo sig. Bianchini d. 

• Giuseppe 1. 8 - rev.mo sig. sac. Ad l. 1 - E. A. I. 2 - N. N. I. 2 - Uuchessina Ste­
fania Celano 1. 5 - signora Giuseppina Barano Salva l. 1 - lnghilleri Anna I. 0,20 -
p . Luigi de Francisci J. 5 - Mercati mons. Luigi l. 10 - signorina Arol<li Ester 
l. 5 - rev.mo sig. Botto don Giovanni I. 8 - Pia Opera dei Tabernacoli di 
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(Segu e a pag. 3) 
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La 

L'Inf ern o buclclistico -- Vedu t a g ene rnl e delle p ene inf ernali. 
(f ot. P. C. Silv esfr i). 

condizione della donna 
. 
1n Cina 

er rendersi conto della condizione nella quale trovasi la 
donna in Cina basterebbe una sola osservazione: siamo 
in terra pagana e quindi la sua inferiorità deve essere 
bene rimarchevole. 

Di fatto è proprio così. Il P. Huc (1) racconta di aver 
avuto una conversazione con un mandarino a proposito 
della donna, e non gli riuscì di fargli comprendere come 
essa pure ha l 'anima, e terminando la visita si senti dire: 
« Mi ricorderò della dottrina che mi avete spiegato e 
quando ritornerò a casa lo dir6 a mia moglie, la quale 

ne sarà assai sorpresa » . 

La donna dunque presso l'elite Cinese è considerata semplicemente 
come una cosa ed è class ico il proverbio che dice : la donna sia una 
ombra, un'eco! 

Nella legislazione essa è tenuta in minimo conto e nella famiglia si 
eleva quel tanto quanto che essa può colle sue risorse personali. 

« Neonata essa entra nella vita sotto tristi auspici, essendo conside­
rata come una umiliazione ed un disonore per la famiglia, un segno 
della maledizione del cielo, un peso senza vantaggio pei suoi genitori ; 
- fanciulla la moda ed il capriccio la sottopongono alla tortura della 

(1) Huc - Empire Cizinois . 

,. 
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deformazione del piede in zoccolo di capra; giovinetta si vede relegata nel 
gineceo, tenuta sotto una stretta sorveglianza, e dovrà accettare quello 
sposo che altri le sceglieranno e che sarà pronto a sborsare alla sua 
famiglia, quanto spese per allevarla; - sposa è esposta alle più dure 
umiliazioni e ferite al suo amor proprio da parte della suocera che ap­
profitta di tutto per fare dispetti e sgridarla ed anche batterla; - madre 
di un maschio ottiene una situazione migliore , perchè ha dato un erede 
agli antenati, ma sterile o madre di femmine, la sua condizione diventa 
peggiore e può procurarle l'umiliazione di una concubina; - vedova, lungi 
dall'essere affrancata, cade invece in una stretta tut2la e può aspettarsi, 
specialmente se giovane, di essere venduta al miglior offerente; - suo­
cera, finalmente è qualche cosa e conta assai, anzi troppo, nella famiglia: 
la sua autorità è indiscutibile e di rado discussa. Può opprimere le figlie, 
i figli, le nuore! Ma prima di arrivare a questo felice stato di suocera, per 
quali dure e crudeli tappe di umiliazione, di dispiaceri, di pene fisiche e 
morali la cinese ha dovuto lentamente passare 

* * * 
Triste condizione della donna cinese che, dalla soggezione più stretta 

e più crudele, arriva finalmente ad uno stato di rivincita e di tirnnnia, 
precario, se si vuole, ma che dovrà essere accettato senza lamenti, aper­
tamente, o no. Tale è la condizione della donna in Cina. 

Essa ha tentato di organizzarsi, ha chiesto aiuto alla stampa e può 
dirsi che il primo passo sulla via delle rivendicazioni è fatto, ma è facile 
prevedere che senza l'aiuto di una forza nuova e fattiva, i cinesi sa­
pranno trincerarsi dietro il precetto di Confucio: « Bisogna ascoltare la 
donna, ma non crederla » . 

In Cina il suicidio e frequentissimo e disgraziatamente il più delle 
volte accade tra le donne in causa della loro inferiorità troppo sentita 
di fronte agli uomini. 

Le famiglie non si dividono così facilmente come in Europa: i figli 
ammogliandosi continuano a vivere sotto il tetto paterno, onde non è 
raro il caso di trovare 15 o 20 donne in una stessa famiglia. Le nuore 
sono soggette alla suocera e fra le nuore vi è una gerarchia risultante 
dall'età. Da ciò continue contestazioni, vessazioni, litigi. Si passa facil­
mente dalle parole forti agli insulti, al I(' i, ossia ad una grande collera 
e poi la donna folle di rabbia arriva al suicidio. 

* * * 

Tale è, in brevi tratti, la condizione della donna cinese. - Come si 
potrà toglierla da questo stato dì tutela umiliante ed elevarla ad una 
posizione migliore? 

La penetrazione della religione cristiana sarebbe, senza dubbio, sola 
capace di spezzare la barriera di leggi e di costumi morali che, da secoli 
tengono la donna in certo modo fuori dalla società. Quando dunque la 
predicazione evangelica l'avrà affrancata dalla sua attuale condizione di 
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inferiorità, e le avrà fatto una nuova posizione, ·noi ve<lremo, -come nei 
tempi della Chiesa primitiva, la parte attiva che essa -prenderà nella 
grande opera di rinnovazione religiosa e morale della Cina. 

Dal momento che essa, grazie ali' E vangelo, avrà trovato il suo posto 
naturale al focolare domestico e conseguentemente nella Società, vi 
troverà l'ascendente morale della sposa e della madre, quella forza di 
persuazione derivante dall'anima fatta cristiana, amorosa e attiva. 

Per questa via la donna ha avuto la sua parte nella rivoluzione 
morale che il cristianismo ha operato in Europa, per questa via potrà 
potentemente contribuire alla rivoluzione morale di cui la Repubblica 
fiorita ha si grande e pressante bisogno. 

Del resto la riabilitazione della donna si opera in Cina, con lentezza, 
è vero, ma 'in modo ben visibile ed efficace . 

Si comprende che nelle famiglie cristiane, la bambina che viene al 
mondo non può essere sacrificata come presso i pagani. La religione è 
là che veglia alla sua nascita, la prende con amore nelle sue braccia e 
dice, mostrandola ai genitori: ecco una bambina creata ad immagine di 
Dio e predestinata, come voi, allà celeste immortaÙtà. Ringraziate il Padre 
Eterno di avervela data e che la Regina degli Angeli sia la sua patrona . 

Non è permesso alla giovinetta cristiana vivere nell'ignoranza come 
la cinese pagana: essa non . vegeta abbandonata da tutti in un angolo 
della casa paterna, perchè, siccome deve imparare le preghiere e studiare 
la dottrina cristiana, si rinuncerà, in suo favore, agli usi più inveterati 
della nazione; si passerà s0-pra tutti i pregiudizi e si fonderanno per 
essa delle scuole, dove potrà sviluppare la sua intelligenza ed imparare 
a conoscere sui libri di religione il 
mistero dei caratteri che per le altre 
rimangono indecifrabili. 

Il matrimonio contratto cristia­
namente libera la donna cinese dalla 
spaventosa servitù che le impongono 
i costumi nazionali, e le riunioni nelle 
scuole cristiane e la frequenza alla 
chiesa servono ad innalzarla e farle 
sentire la sua vera posizione nella 
famiglia, sia di fronte al marito che 
ai figi i. 

Ora le Missioni, come pure il 
Governo, hanno aperte scuole anche 
superiori per una formazione più 
conveniente della donna, sopratutto 
nelle classi più alte. 

L'Inferno buddistico - Prima bol g-ia : 
« i da1111at i so no infilzati a de i co lt elli ». 

(f ot. P. C. Silvesfri }. 

facciamo voti che tutto quello che la religione ha fatto od ispirato 
per la riabilitazione della donna abbia a conseguire il più bel risultato 
per il bene della Cina (1 ). 

(1) KE~VYN - Methode de l' Apostolat moderne en Chine. 
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DAI NOSTRI 

12 Ottobre 1916. 

Di villaggio in villaggio. 

ovevo partire mol­
to prima ma causa 

::ti-i.i.i 
1

, i miei poveri occhi, 
poverini, ò dovuto 

") 
1 ritardare finora. 

Non so veramen­
te il perchè. queste 
mie splendide pu­
pille da un mese e 
più hanno comin­

ciato ad arrabbiarsi, a venir rosse, 
a lagrimare come bambine ed ora 
sono arrivate al punto di non voler 
più vedere la luce chè è pur sempre 
così amabile e consolante. Capric­
ciose davvero, queste sfacciatelle, 
meglio meriterebbero l' oscuro 
d'una prigione perpetua che d' ar­
rossarle col dolce collirio. 

Ma tant'è, ho dovut0 perdonare 
ogni sbaglio perchè pare che a1 
prnsente si vadano riappacifican­
dosi colla luce. 

Era tempo, perchè proprio se 
non smettevano i capricci avrei 
disdetto con loro ogni abbona­
mento e le avrei messe nelle mani 
d' un boia. 

Questa mattina dunque sono 
partito colla niia carovana ed ho 
preso la via del Sud, ove ho affari 
più urgenti. Storie! quPsta volta 
quando sono uscito sulla porta 
per arrampicarmi sul ronzinante, 
la gente di casa improvvisamente 
ha sbarrato tanto d'occhi!! 

'·'ò\l•fi.tP 

Povera gente ingenua non mi 
riconosceva! Sapristi ! dico e che 
c'è poi di straordinario?! 

Davanti alle mie due stelle ca­
pricciose avevo dovuto mettere 
due buone lanterne nere, general ­
mente dette « Occhiali per proteg­
gere dalla luce del sole » che mi 
davano un aspetto assai originale ! 
La cappa del cielo gocciolando 
alquanto avevo inforcato una specie 
di giubbone senza data, ed essendo 
assai abbondante doveva anche 
riparare le due bisacce sulla sella 
del ronzinante. Neppure il mio 
cameriere segreto sapeva dove e 
quando avessi snidato tale indusio. 
Quando dunque sulla porta vidi 
quella gente sbalordita, dissi tra 
me: - Ben vi sta, superbacci, che 
non siete altro, cosa poi credete 
infine, d'esser furbi che voi altri?! 
sempliciotti; datemi dei soldi e 
ben altre cose vi farei vedere .... 
e così sferzando con aria distratta, 
ronzinante partii in testa della 
carovana per « Sce - pa » . 

Durante il viaggio non trovando 
alberghi dovetti rassegnarmi a 
mangiare delle rape chè i campi 
ove passavo erano pieni. Un cri­
stiano mi si accosta e « Padre, 
non ne mangiar di troppo che i 
tuoi occhi ne risentirebbero "· 

- Bravo, tu sei saggio, ma 
dimmi à qualche altra cosa da 
riempire lo stomaco?! 

- Questa sera ne avrò, ora non 
si può trovare niente. - Ebbene, 
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caro, va, che per ora i tuoi saggi 
consigli non li accetto. 

Verso le 6 di sera si passa il 
fiume Y. Una ventina di cristiani e 
6 s.oldati stavano attendomi sulla 
riva. Si sentono varii colpi di fucile 
e molti molti petardi. Va bene, la 
cosa si mette bene, però tutto 
questo non vale una buona sco­
della di miglio con dentro un 
pollastret.to. Si scambi a.no le carte 
da visita, si riposa un tantino, poi 
in marcia; la distanza non è più 
grande, soli 7 Km. Un pò di pa­
zienza ed anche lo stomaco avrà 
la sua parte. Più mi avvicino e 
più mi par di sentire certi odori 
che fanno alzare le orecchie anche 
a ronzinante. Alcune bandiere a 
5 colori sventolano a poca distanza 
e già una truppa di ragazzi s' a­
vanza verso di me saltellando come 
capretti. 

Sce-pa - è un grosso villaggio 
murato: con più di 1000 famiglie 
ci sono circa 70 famiglie cristiane 
e molte altre pare si vogliano 
decidere in meglio. 

Vi resto tutta la notte e tutto 
l'altro giorno fino a sera. Non vi 
sono confessioni da ascoltare. Bat­
tezzo 3 uomini, accomodo varie 
cosette dei cristiani, predico e 
faccio l'esame agli scolari. Tutto 
sembra andare per la meglio, con­
tinuerà'? speriamolo e di cuore. 

Una buona cena mi ridiede tutte 
le forze perdute e non pensai più 
alle rape malmature. 

Pan-tsuen - è una borgata che 
può anche dirsi piccola città, molto 
commercio di cotone, di bozzoli, 
di frumento e di frutta secca. I 
cristiani sono assai benestanti e 
mi avevano preparato una tavola 
da Imperatore, non mancavano 
neppure le rape. Qui in mezzo a 
tutto il fracasso si combinò di e­
rigere una chiesa a S. Giuseppe. 
- Si riuscirà'? non azzardo a dire 
di sì, ma neppure di no. Ò messo 
la cosa nelle mani di Maria S.S. Con 
questa speranza nel cuore mi misi 
a predicare con molta più forza 
e mi fermai là un giorno di più 
dello stabilito. 

J,' Inferno bziclclistico - Seconda bolgia: « un grosso drag-one barbuto e tra i suoi 
artigli una povera donna penzoloni ». (fot. P. C. Silvestri). 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



206 FEDE E CIVILTÀ 

Quello che più mi fece impres­
sione fu vedere in questo posto 
nuovo un bel numero di donne 
studiare le orazioni ed alcune già 
pronte per il battesimo. Anche a 
queste spiegai un pò di dottrina, 
poi le raccomandai a Dio ed a 
Maria S.S. 

l.1.a-tsul - piccolo villaggio ove 
è una cristianità assai promet­
tente. 

Ci a1:rivo di sera e vi passo la 
notte. Feci due battesimi, 9 con­
fessioni ed una estrem'unzione. 
Qui sentite 1111 pò cosa mi rac­
contò il Maestro catechista. 

- Giorni sono, un uomo appena 
entrato in religione, cadde amma­
lato gravemente. Suo figlio, già 
battezzato, venne a chiamarmi per 
vedere se si poteva battezzare; io 
vi andai e dopo due giorni di istru­
zione lo battezzai. 

Alcune ore dopo il Battesimo il 
vecchio era in camera tutto solo, 
quando il figlio ed il maestro rien­
trarono. Egli pai·ve tutto trasfor­
mato e con gioia e forza disse al 
figlio: - Ora muoio contento e 
so che sarà tra breve: poco fa é 

venuto vicino al mio letto un 
grande uomo colla barba bianca, 
mi à guardato a lung0 poi mi à 
dato una medicina assai bella e 
buona. Essa medicina non era che 
un pezzo di pane bianco molto 
saporito che io ò ingoiato senza 
accorgermene, poi il vecchio mi 
à detto: tra poco sarai con noi in 
un altro mondo. Di fatto il buon 
vecchio, sulla sera quando il sole 
tramontava morì senza lamenti di 
sorta. Tutta la famiglia s'è fatta 
cristiana e nel paese la cosa à 
fatto bellissima impressione. 

Padre, io ò subito capito che 
Dio buono mandò un santo a 

dar la Comunione a quel buon 
vecchio. 

- Bravo, se la cosa è vera, 
credo anch'io che si debba pen­
sare cosi e tu sta sicuro che avrai 
un protettore in Cielo che pre­
gherà per te. - Finito tutto, mi 
rimetto in viaggio per un'altra 
cristianità per arrivare alla quale 
debbo traversare Lun-men. 

Arrivato ai:f; suddetta porta del 
Dragone dovetti passare il fiume 
in barca. 11 mio ronzinante que­
sta volta è montato egli pure e 
senza complimenti. Poveraccio è 
stanco ! - Sulla barca si gode 
una vista stupenda, le due pareti 
del monte ove sono scavate tutte 
le grotte ti appaiono così incan­
tevoli che si starebbe sempre là 
colla bocca aperta e gli occhi vol­
tati in su. 

Mentre io passo il fiume una 
diecina di migliaia di Diavoli di 
tutte le forme e di tutte le dinrnn­
sioni sembrano volermi schiacciare, 
tanto è l'ira che è scolpita sui 
loro volti da poco g·alantuomini. 
Seduto sulla barca, io impavido 
mi liscio la barba e guanlandoli 
attraverso le mie grandi lanterne 
oscure, profetizzo loro sul muso 
che domani sarà la fine del culto 
diabolico - è a l' ultimo di quei 
polifemi che sta come guarda-por­
tone alla uscita della bocca del 
Dragone dico; " Il trono del tuo 
Padrone traballa e tu faresti me­
glio trovarti un altrG portone da 
custodire se vuoi vivere lunga­
mente: uomo avvisato mezzo sal­
vato,,. 

Qui comincia la montagna e la 
strada sassosa nuoce un poco a 
ronzinante: - i piccoli ciottoli a 
poco a poco divengono macigni e, 
causa la notte che ci sorprende 
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I) lnf erno budclistico 
nuora ». 

Terza bolgia: « É la solita ed eterna guerra tra suocera e 
(fot. P. C. Silvestri). 

a 10 Km. da casa, il camminare 
diviene addirittura disastroso. Fi­
nalmente si trovano i primi cri­
stiani che ci vennero incontro. 

Questa volta non si scherza, v'è 
la piva, pifferi, lanterne, tamburi 
e bandiere. Il tutto, nell' oscuro, 
faceva una triste impressione in 
mezzo a quelle gole di monti, ma 
siccome era in nostro onore si 
prese dal lato migliore e mi con­
vinsi che era una bella cosa. 

Il rumore dei petardi faceva un 
pò la sensazione di essere in un 
campo di battaglia ma poi sen­
tendo il grido giocondo dei ra­
gazzi un pò di pace ritornava nel­
l'animo. 

Ronzinante a tutto quel fracasso 
indiavolato fece due salti indietro, 
ma ...... si rimise tosto calmo non 
potendo sortire da quella gola as­
sai ristretta. Strada facendo si 
trovarono sempre nuovi gruppi di 
cristiani fino alla meta. 

Lean-liu - è un piccolo villag­
gio posto in un'altura di loess a 

50 Km. da Lun-men; è sul confine 
del distretto di Jan-sien. 

Il ricevimento fu splendido e non 
mancarono le tavolate sul mio pas­
saggio. A dir vero avevo voglia 
di sedermi vicino a qualcheduna 
di quelle tavole e divorare quel 
pò di grazia di Dio che vi era 
sopra, ma ....... mi frenai e ancora 
una volta la politesse ebbe la vit­
toria. Sono già le 10 di notte eù 
io avevo solamente mangia1,o un 
poco alle 1 O del mattino. Fortuna 
che alla fine mi si trattò vera­
mente da gTande uomo anche a 
tavola e così rimisi un pò le cose 
a posto. 

Il giorno dopo pure si continuò 
tutta quella haldoria ed io non 
finivo di esclamare: - Che bella 
Cucagna !..... se durasse sempre 
così potrei anche clire che fare il 
missionario è una cosa tra le 
buone la migliore. 

D'altra parte si fa conto che 
sia sempre così e si vive contenti 
medesimamente. 
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Questa cristianità conta al pre­
sente 100 . e più famiglie; non re­
steranno tutte, però le mie spe­
ranze sono buonissime e coll'a ­
iuto di Dio e di Maria Ss. un 
altr'anno spero di fare non pochi 
Battesimi. / "· 

Alle, 10 del mattino terminai la 
mia predica di aperturn e se De­
mostene avesse trovato qnalclrn 
cosa a ridire, Cicerone si sarebbe 
fregato le mani. Dopo pranzo sorti: 
a fare una piccola passeggiata per 
esplorare un pò il terreno su cui 
dovere per l' avvenire esp licarn 
la mia azione e vi dico subito 
che fu di mio gusto e di più il 
tutto promette buoni frutti. 

lo verrò altre volte e così anche 
da queste parti la Religione S.S. 
di Dio si spanderà rapidamPnte. 

L'Inferno buclclistico - Quarta bolgia: 
Pena della macina. 

(f ot. P. C. Silvestri). 

Feci 5 Battesimi, 5 confessioni e 
sbrigai alcuni affari di cristiani 
che da tempo mi disturbavano. 
Due giorni dopo arrivai a Ho­
nan-fu ove mi fermai 2 giorni per 
lo sbrigo di cosette urgenti. Il 20 
ripartii per l'ovest, ma questo 
secondo viaggio sarà per un'altra 
volta. 

Prego i cari lettori di voler pre­
gare per queste nuove cristianità 
e soccorrermi, se si può, per man­
darle avanti. 

P. E. PELERzr, Miss. Ap. 

*** 
Hsiang--hsi en, 29 settembre 1916. 

La conversione delle donne 

Una delle opere da cui forse 
meno è attirata l' attenzione di 
coloro che si interessano allo svi­
luppo e progresso delle Missioni, 
è la conversione delle donne. 

Questo è un grande problema 
che ha interessato fin dai primi 
tempi della evangelizzazione della 
Cina gli operai evangelici. È inu­
tile pensare all'opera diretta dei 
Missionari: le costumanze cinesi 
sono tali che impediscono nel modo 
più assoluto che il Missionario pos­
sa cominciare a catechizzare diret­
tamente le donne pagane: di questo 
si avvidero ben presto i primitivi 
Missionari. Fu necessario arrivare 
ad esse a mezzo dei figli, dei ma­
riti, dei parenti. Ciò non escluse, 
come non esclude, molte diffidenze. 
Ma però si ottenne qualche cosa: 
vennero così formati i primi pic­
coli nuclei di donne che indi fu­
rono più largamente istruite dai 
missionari e poi addette alla con­
versione delle altre donne. 

Tutte le Missioni calcolano sul 
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concorso delle pie donne per esten­
dere il regno di Dio. Generalmente 
nelle località dove si va per la 
prima volta le donne non appaiono, 
ma poi , poco alla volta, cominciano 
ad interessarsi di quanto succede 
intorno a loro, chiedono istruzione 
e libri. Quando in una cristianità 
le donne sono cristiane, si possono 
fare buoni pronostici. 

Molte volte però accade che 
queste povere figlie d' Eva sono 
così accecate e così attaccate ai 
loro idoli , che non vogliono sen­
tire parlare di Cristianesimo ed 
allora lotte, dispute, dispiaceri in 
famiglia . Per parte dei mariti e 
dei figli occorre la più grande pru­
denza per non vivere in un con­
tinuo stato di eccitazione. 

Conviene ammettere che alla 
fine sono le donne che cedono, se 
le convinzioni dei maschi sono 
solide. 

Per facilitare la conversione del 
sesso debole tutte le Missioni ànno 
dei catecumenati femminili: se si 
riesce a persuadere le donne ad 
entrarvi ne escono ben preparate 
al battesimo ed istruite sufficien­
temente. Ritornate · nei loro vil­
laggi raccontano le meraviglie eu­
ropee della Chiesa, delle preghiere 
pubbliche, del numero dei cristiani; 
ripetono le spiegazioni sentite dalle 
maestre o dai missionari e così 
rendono simpatica l' opera della 
religione alle loro compagne e de­
stano il desiderio in altre di farsi 
cristiane. 

Nelle località dove la maestra 
catechista può godere di una cet!ta 
sicurezza viene aperta una scuola 
femminile. 

L'Inferno buddistico - Quinta bolgia: 
<< mentre lui stesso si trova improvvi­
samente senza capo ». 

(fnt. P. C. Silvestri). 

Nella nostra Missione abbiamo 
parecchie maestre sparse qua e 
là e l'opera loro è veramente be­
nedetta dal Signore. 01'a però che 
abbiamo la nuo~va Congregazione 
femminile istituita regolarmente la 
scorsa estate <la S. E. Monsignor 
Calza, nostro Veneratissimo Vica­
rio Apostolico facciamo assegna­
mento, sopra un lavorn (ji con­
versioni, più serio e stabile ed 
organizzato con soggetti ben pre­
parati sia come studio che conrn 
disposizioni morali. 

Voglia il Buon Dio benedire alle 
speranze! 

P. PIETRO UccELLI, Miss. Ap. 

@)@)@)@@(@(@(@ 
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L'Inferno buddistico. 

uoni e cari Lettori 
ml di « Fede e Civiltà » 

111 
-" =,, siete invitati a fare 

· assieme a me una 
visita all' Inf ...... . 
Niente paura: nien­
te paura: dopo tut­
to non vi è nep­
pure il pericolo di 
perdel'si come at­

traverso l'inferno virgiliano e qnel­
lo dantescò. Q'ui l'inferno è tutto 
in due .grandi stanzoni, e diavoli, 
dannati, giudici, dei, santi e beati 
..... ogni cosa alla luce del sole. 

Prima di tutto, pel'ò, è ·da sa­
pere che l'inferno buddistico non 
si trova, in via ordinal'ia, altro 
che nelle pagode sacre al dio 
'l'ceng: Hoang:. Questi è il nume 
pl'otettore delle ciUà cinesi: una 
specie di mandarino celeste messo 
là a conferma dell'autorità e qual­
che volta a controllo di essa. 

Infatti Tceng Hoang è sempre 
pronto a ricevere le contro ac­
cuse di tutti i poveri disgraziati 
che in giudizio ebbero la peggio 
o pel' la buaggine o per la vena­
lità di questo o quel mandarino. 

Ecco pen:hè · è permesso ai -figu­
linai cinesi mettere nell'inferno 
anche dei mandarini. .... autentici, 
dopo, s' i11tenrle, che questi non 
h:111110 più la verga in mano e il 
cavalle! to vicino. 

In via ordinaria, però, Tceng 
Hoang e il mandarino delle rispet­
tiva città sono creduti di fare un 
solo tribunale, e quindi chi vede 
un inferno buddistico può dire di 
aver visto in buona parte il luogo 
delle esecuzioni e le ca!'ceri ci­
nesi; a meno di qualche bolgia 
dove la fantasia è venuta a far 
mostra dei suoi strani capricci. 

Ed ora coraggio e avanti ! 
L' inferno è detto volgarmente 

ti-yu prigione sottel'ranea - o più 
comunemente el sce sse se: i ven­
tiquattro giudici: perchè in origine 
ogni infeTno buddistico ebbe 24 
bolgie e in ogni bolgia un giudice 
a parte. 

T,' lufer110 buddistico - Setila. bolgia: 
Mancanza <li pietà figliale. 

(f ot. P. C. Silvestri) . 
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Dodici bolgie a destl'a e dodici 
a sinistra del tempio dove è la 
statua di Tceng Hoang. 

Negli inferni veduti fino ad ora 
da me c'è parecchia libertà sotto 
ogni aspetto - fuorchè quello dPl-
1' immodestia che, grazie a Dio, qui 
ancora non si conosce -; e fuor­
chè trn o quattro scene classiche 
che si riproducono in tutti gli in­
ferni, nel resto il figulinaio e il 
bonzo plasmano ogni cosa a loro 
piacere sempre, però, dentro i 
dommi della teologia buddistica e 
del codice mandarinale. 

Le statue in plastica sono quasi 
tutte di grandezza naturale e chiu­
se da due cancellate di legno che 
sono - fra parentesi - la dispe­
razione di tutti i fotografi, almeno 
di quelli come me. 

Prima Bolgia . Questa è quasi in 
tutti gli inferni e la ragione si è 
perchè vi sono puniti i ladri e i 
bl'iganLi dei quali vi è un po' di 
seme dappertutto. I dannati sono 
infilzati a dei coltelli che escono 
fuori dalle go!e e dalle teste di 
piccoli monticelli raggruppati at­
torno ad un grnsso picco. È la 
pena detta Tao scian (montecol- . 
teli o). 

Seconda Bolgia. Su in alto, at­
taccato ai travicelli del soffitto è 
un grosso dragone barbuto, e tra 
i suoi artigli una povera donna 
penzoloni. In nna mano essa ha 
una stadera, nell'altra una misura 
-da cereali. Si tratta di disonestà 
nei pesi e nelle misure. 

Terza Bolgici. È la solita ed e­
terna guerra tra suocern e nuorn 
che continua anche qui nell' in­
ferno. La nuora ha sempre il torto 
,e la suocera sempre ragione: al­
meno nella morale cinese; ed ecco 

la pOYPra nuora 111utnta in asino 
in seguilo ali' accusa della.suocera 
arcigna e gongolante di gioia.. 

Quarta Bolgia. Pena. della ma­
cina. Vi è punita sempre una donna 
adultera. La disgraziata con 111età 
del corpo fuori e con metà dentro 
viene 111aci11ata da due diavoletti, 

L ' I11ferno bwli/ù;/ico - SeLtima bolgia: 
Un dis .!:Taziato all,L pena del mortaio. 

(f ot. P. C. Silvestri). 

mentre i cani corrono a leccare il 
sangue s;he t·sce fuori. 

Quinta Bol[Jia. Pena dell' 0111i­
cidio. L'omicida mentre con una 
sciabolaccia si prepara a troncare 
la t e:;ta ad suo nemico, si trova 
lui stesso improvvisamente senza 
capo. 

Se&fci Bolgia. Mnncanza di pietà 
filiale. Una madre conduce da sè 
stessa la • sna figliola 111alcreata 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



212 F'I-:OE E CIVILTÀ 

T,' Infenw bnrlclistico - Ottav,L bolgia: 
« segato in due da diavol etti punto 
s impatici >,. (fot. P. C. Silvestri). 

alla po1·ta dell'inferno, dove un 
diavoletto, il portinaio, sta sempre 
in attesa di chi arl'iva. 

Settima Bolgia. Un diavolo pesta 
un disgraziato gioc;atore nel mor­
taio. In alt.o della fotografia la Rotct 
della metemsicosi. 

Ottctva Bolgict. Pena della sega. 
Un usuraio viene messo trn due 
assi e segato in due da diavoletti 
punto simpatici. 

Nona Bolgia. Un bue in ginoc­
chio grida vendetta contro tutti i 
maomettani di Jiing Fang che han­
no il privilegio del macello di carne 
bovina. 

Impossibile riprendere la scena 
r,olla macchina fotografica. 

Decima Bolgia . La solita storia 
cleJJa suocera e nuora. La nuora 
giuoca ali' altalena senza punto 
curarsi di far giocare anche un 
poco la suocera, e un diavolo in 
alto con un coltello recide la fune. 

È facile immaginare ciò che se­
guirà. 

L'altre Bolgie sono tutte su pe1• 
giù uguali in quanto ai giudici, ai 
diavoletti e ai condannati, variando 
soltanto la pena. Le bastonate, le 
sferzate con suole di cuoio, i man­
rovesci, i pugni, i calci piovono 
addosso ai poveri dannati dapper­
tutto; più in là qualcuno è addi­
rittura sciancato; e un tristo man­
darino di cattiva fama che fu qui 
sottop1·efetto è fatto lo zimbello 
di vari diavoletti che se lo stro­
scicano senza pietà per l'inferno . 

* 
* * 

I giudici si distinguono come 
mandarini in civili - menti - e mi­
litari - uti -. I primi sono più miti 
e sono là a punire i delitti meno 
gravi, gli altri incutono spavento 
solo a guardarli, e sono riprodotti 
in atteggiamento e in forme ter­
ribilmente strane. Forse nell'lodia , 
dove fu inventato, l'inferno buddi­
stico è capace di fare un po' di 
bene spaventando il basso popolo: 
ma il cinese non conosce altro spa­
vento di quando si trovi davanti 
non un diavolo, ma un creditore o 
un satellite del tribunale che gli 
mostra le catene e il mandato di 
cattura. Io credo che tutti gli in­
ferni cinesi coi loro terribili dia­
voli e coi loro giudici dagli occhi 
fuori dell' orbite non hanno mai 
fatto perdere un quarto d'ora di 
sonno a nessuno, cominciando dai 
bonzi che hanno la fortuna e il 
privilegio di avere l'inferno in 
casa propria. 

Del resto ciò non è meraviglia, 
anzi sarebbe meraviglia l'opposto: 
che il diavolo si facesse maestro 
di morale ai suoi. Essendo, adun­
que, impossibile togliere dal mondo 
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il concetto di bene e di male, di 
premio e di castigo, il demonio ha 
saputo offuscarne talmente · il con­
cetto fino al punto di rendere 
l' inferno e il paradiso una specie 
di teatrino dove ognuno viene a 
passare un quarto d'ora allegro a 
spese di quelle povere marionette 
di terra impagliata. 

Oltrediciò l' inferno buddistico 
non è eterno: è una specie di la­
boratorio etico-chimico dove i rei 
e i non rei subisco'no le opera­
zioni indispensabili per attraver­
sare la Ruota della Metemsicosi. 

La Ruota della Metemsicosi fa 
parte di ogni inferno buddistico, 
e lassù in alto le anime ricomin­
ciano la nuova vita nelle forme 
più strane di uomo, di bue, di 
pesce, di tartaruga etc. a seconda 
dei meriti o dei peccati del mondo 
di qua . 

L' eterniLà delle pene è una delle 
cose più difficili a persuadere ai 
bonzi cinesi; è il diavolo, certa­
mente, che - giacchè non può 
persuaderlo a se stesso - cerca 
di far credere altrui che un in ­
ferno senza porta di uscita con­
trasta colla Bontà e colla miseri­
cordia di Dio. 

Lo spiritismo potrebbe dirci an­
che da noi qualcosa in proposito. 

* 
* * 

Una specialità degli inferni cinesi 
che tra qualche anno non esisterà 
più sono il Tifan Koei e la Tifan 
le le: due diavoli, marito e moglie, 
protettori del satellitume dei tri­
bunali civili e militari. Quando vi è 

qualche grosso brigante da chiap­
pare o qualche grosso processo d_a 
chiudere con onore, i satelliti ven­
gono a fare le divozioni davanti 
ai diavoletti suddetti. Fino a qual­
che anno fa per propiziarseli si 
dava loro a mangiare e ad annu­
sare dell'oppio. Ecco la ragione 
perchè il Tifan Koei e la Tifan le le 
hanno ancora il grugno sporco di 
nero. Ma ora l'oppio è proibito e 
per di più costa troppo, e anche 
ai poveri diavoli tocca subire la 
parte comune! Del resto i diavoli 
dell'inferno buddistico sembrano 
molto contentibili, e, anche senza 
oppio, i Tifcm Koei ultimo modello 
sono ugualmente allegri e contenti. 

Jung-Jang 3l Agosto 1916. 

P. C. SILVESTRI. 

L'Inferno biiclclistico - Decima bolgia: 
<< un diavolo in alto con un coltello 
recide la fune ». (fot. P. C. Silvesfri). 
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-~ 
Il B. Ste fano Teodoro Cuenot. 

i confini della Sviz­
zera nel villag·gio di 
Bélieu, l' 8 febbraio 
1802 nacque Stiefano 
Teodoro Cuenot e 
fu battezzato in una 
cascina v1cmo alla 
casa paterna essendo 
ancora chiusa la 
chiesa parrocchiale, 
in causa della l'i,·o­

luzione. Creseiuto ··in •-un· a1>11bi-ente cri­
stiano e portato naturalmente alla 
pietà diede ben presto seg·ni di voca­
zione allo stato ecclesiastico. Studiò 
per qualche anno prnsso uno zelante 
parroco che aveva aperto una scuola, 
e finalmente potè entrare nel grande 
Seminario di Besançon. 

Qui cominciò a pensare alle Mis­
sioni, ma essendo stato vivamente 
ostacolato da un suo zio, dovette, per _ 
allora, abbandonare la sua idea gene­
rosa attendendo tempi mig·liori. 

Il 26 febbraio 1823 fu fatto sud­
cl iacono, diacono il 19 marzo e sacer­
dote il 24 settembre 1825. 

Finalmente poteva liberamente sce­
gliere la sua ··via -e· così -rrnl-1827 pot;è -
entrare nel Seminario delle Missioni 
Estere di Parigi da cui partiva alla 
volta della Cocincina il 27 gennaio 
<.lell'anno seguente. 

Nove mesi dopo era a Macao: quivi 
indossò l'abito annamita ed il 2 mag­
gio partì insieme a due catechisti che 
erano venuti a prenderlo. li viagg·io 
durò ben 83 giorni. 

Giunto in Missione il P. Cuenot si 

diede ben presto a lavorare per la 
salute delle anime: ma i primi quattro 
anni furono travagliati da quattrn 
serie malattie che lo condussero in 
fin di vita. 

La sua forte fibbra lo fece riavere; 
ma intanto sorgeva una feroce per­
secuzione contro i missionari. Il Vi­
cat·io Apostolico credette ottimo con­
sig·lio condurre con se il P. Cuenot 
per sottrarsi alla persecuzione, che si 
riteneva di breve durata. Senonchè 
pt·olung·andosi la persecuzione, accioc­
chè il gl'eg·ge non restasse facilmente 
senza pàstore, il 3 magg'io a Singa­
pore Mons . Taberd consacrò il P. Cue­
not Vescovo di Metellopoli e lo no­
minò suo coadiutore. 

Mons. Cuenot non era che coadiu­
tore, e quindi in una posizione secon­
dal'ia, ma a 33 anni non si può star 
inattivi e così cercò subito modo di 
entra1·e in Cocincina. Salito a bordo 
(lell' unico bastimento francese che fa­
ceva commercio co.11' Annam, fu fatto 
passare come medico di bordo, per 
poter scendere a terra a Tourane. 

Si nascose in una piccola cristia­
nità e di là cominciò l' opera sua: 
opera tutta di consigli e di comandi 
perchè gli era dato uscir nel cortile 
della casa solo qualche ora della notte 
per prendere un po' di aria. 

Ben conoscendo l'importanza del 
clero indigeno nei tempi di persecu­
zione, pensò subito ad aumentarne il 
numero e prima di morire ebbe la 
consolazione di consacrare 56 sacer­
doti indigeni. 
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Nei brevi limiti concess i a questi 
cenni biografici è impossibile dire tutto 
il lavoro di Mons. Cuenot. Solo chi 
conosce le condizioni dure che erano 
fatte alle Missioni in qnel tempo, può 
rendersene ragione. ;Basti dire che 

alla sua Fede dinnanzi al tribunale di 
questa terra. 

Era il 24 ottobre 1861. La perse­
cmdone infuriava violenta per tutta 
la Cocincina da temp _o._ Il nostro apo­
st.olo si trovava presso una buona. 
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sotto la sua amministrazion e si fe­
cero ben 165,476 batt es imi, 676.978 
confessioni, 441. 702 comunioni, 9269 
matrimoni senza contare le annate di 
cui i resoconti andarono perduti. 

Ma ormai si avvicinava il giorno 
bramato ardentemente dal cuore del-
1' apostolo, e cioè, il giorno in cui 
avrebbe dato testimonianza solenne 

fa111ig·lia cristiana quando improvvi­
samente g·li piombarono addosso i sa ­
telliti e, arrestatolo brutalmente, lo 
condussero in g·abbia, quale il peg­
giore dei malfattori, a Binh-dinh ca­
poluogo della provincia. 

Il mattino del giorno dopo s'iniziò 
il processo presieduto dal prefetto. 
Il Beato era sempre in gabbia e dalla. 
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gabbia rispondeva alle domande che 
gli veni _vano fatte. 

- Perchè siete venuto in queste 
terre? g·li domandò il pt·Afetto. 

- Per predicarvi la Relig·ione; ri­
spose con calma il Beato. 

- Da quanto tempo vi ci tro­
vate? 

- Da oltre trent'anni. 
- E dove siete stato durante que-

sto tempo? 
- Sono stato vel'SO la capitale, 

nella provincia di Binh-dinh, in quelle 
di Phu-yen, di Khauh-hoa , di Binh: 
thoan, e poi son venuto in questa 
provincia di Binh-dinh. 

E in qual posto di questa? 
- A Xuam-huong. 
- E da quanto tempo eravate nella 

famiglia presso la quale siete stato 
arrestato? 

- Da dieci giorni. 
Finito l'interrogatorio il Beato venne 

ricondotto in prigione, da cui ne uscì 
ancora una volta ed in cui, pochi 
giorni dopo, doveva rendere la sua 
anima. Infatti il viag·gio che aveva 
percorso dal luogo della cattura alla 
-capitale era stato assai faticoso. 

Si camminava per strade piene di 
fang·o e l'acqua cadeva a dirotto. Que­
sti strapazzi spezzarono la fibra ada­
mantina del vecchio apostolo. 

Spirò in carc?re la notte del 14 
novembre 1861. 

Sul principio del 1862 allorchè Tu­
due emanò la sentenza contro tutti i 
ci·istiani ch'erano stati arl'estati col 
Beato Cuenot, prescrisse che fossero 
g·ettate alle acque le spoglie di coloro 
che erano morti in prigione. 

In questa circostanza Tu-due pro­
mulgò contro il Beato questa senten­
za: « Il capo della religione europea è 
venuto e s'è nascosto in questo paese 
per quasi 40 anni, e ha predicato la 
rei igione perversa ing·annando il po­
polo; arrestato ed interrogato ha con­
fessato questo delitto inudito; doveva 
avere la testa troncata ed esposta 
sulla piazza; ma giacchè è morto di 
malattia in prigione, è necessario get­
tare il suo corpo al fiume ». 

E così, dopo un anno, il cadavere 
del grande apostolo Ghe tanto aveva 
lavorato e sofl'er·to per la Fede, ve­
niva disperso dalle acque del piccolo 
fiume di Binh-dinh. 

J.' J.,ferno buclrlisti co - Ruota della. Metempsicosi: « .... JJe!le forme più stra1 e di 

pasce, di tartaruga ». (fot. P. C. Silve;t1 i). 
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NOTIZ f 'l:'l:i .,·' k .',,;.,;:"'U'~Mll\(IONI 
J J - &4ffij. _ . I I A · ~) ~ -

KIANG·NAN 

Una conversione insperata. 

L'Ospizio S. Giuseppe di Shanghai fon­
dato nel 1912, in uno spi r ito di sincera 
umanità e vero progresso, è mantenuto 
dal Consiglio Municipale Cinese della 
città, i membri del quale negozianti ed 
ex mandarini sono nella massima parte 
pagani; ma uo11 ha nessuna rendita si­
cura. 

Il suo primo direttore fu un uomo at ­
tivo, cristiano, Lo-pa-hong, di famiglia 
letterata, che 11e accettò la direzione 
colla condizione che fosse servito da re­
ligiose. Così una dozzina di Figlie della 
Ca'rità si sacrificano in questo stabili­
mento. dove sono ricevuti gratuitamente 
tutti i diseredati ed i disperati, che ve11-
g·ono a finire nel vasto emporio di Shan­
ghai: 700,000 abitanti. 

*** 
Presentemente 1267 indigenti sono al-

loggiati, nutriti, vestiti, curati dalle Suore 
nelle vaste sale splendide di luce e di 
pulizia. Vi sono 200 maschi, 300 bambi11i 
condotti quasi t11tti dalla polizia, 80 ciechi, 
degli idioti, dei paralitici, dei pazzi, degli 
ammalati, dei morenti raccolti sulle ban­
chine e sulle vie. 

Dall'apertura 12.886uomini e 2313 do11ne 
vi hanno ricev11to ospitalità. Una ventina 
soltanto professano il cattolicismo: gli 
altri sono buddisti, tacisti, maomettani. 

A tutti l 'ospedale apre la via della sa­
lute: ma sovente solo dopo aver combat­
tuto disperatamente Satana si lascia sfug­
gire la s11a fede. 

*** 
Ultimamente al momento di mettermi 

a tavola colla comunità di 'l'ong. Ka-du, 
arriva un biglietto che mi chiama d'ur-

genza al l'Ospedale S. Giuseppe per una 
Estrema Unzione. 

Salto in una carrozzella e 15 minuti 
dopo mi trovai nella Sa la dei vecchi, al 
capezzale di un bravo settuagenario, buon 
crist iano, che non attendeva più che il 
passaporto fina le per andarsene all'altra 
vita. 

*** 
Avendo messo in regola tutte le sue 

cose, me ne andava quando incontrai 
Suor Genoveffa, che è incaricata dei ma­
lati gravi. Sono posti in due padiglioni 
contenenti 200 letti tutti occupati. Ogni 
giorno vi sono in media quattro decessi 
e tutte le sere una trentina di candidati 
si presentano per prendere il posto dei 
defunti. L'imbarazzo sta nella scelta rii 
quelli che sono pii1 prossimi alla gran 
partenza. 

*** 
Padre, posso importunarla? 
Perchè no? 
Vi è là un vecchio soldato che sta 

per morire. 
- Da quanto tempo è quì? 
- Da tre settimane .... È stato istruito, 

esortato .... 
Ebbene, battezzatelo! 

- Egli rifiuta. Venga. Provi anche lei. 

*** 
Cedo alle sue istanze e vado a trovare 

il recalcitrante, un uomo sui trentacinque 
auni, di bella presenza e che parlava bene. 
Volge la testa verso di me e fissa uno 
sguardo meravigliato sulla mia gran barba 
bianca. 

Di dove sei? gli domando. 
- Dei dintorni di Pechino. 
- Da quanto tempo hai lasciato il tuo 

paese? 
- Da molto tempo. 
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- Tu sei stato soldato? 
- Sì, a Han-Kow e a 

Nan-Ki11g. 
- Ah tu sei statoaNan­

Ring ! Anche io vi fui al 
tempo del generale Ciang._ 

- Ho preso parte al­
i' attacco al ,forte di Yu­
hu-sha11. 

- Be11e ! Io era nei di11-
torn i.... L'assalto fu dato 
alle due del mattino, me 
ne ricordo. E dopo cosa 
hai fatto? 

- Ho continuato a bat­
termi per la repubblica. 
L'anno scorso era a Sung­
Kiang. 

-- Vi è chi ti potrebbe 
sollevarn e guarire. 

- Chi? 
- Il Grande Signore del 

Cielo. Tutto il riso che tu 
hai mangiato in tutta la 
tua vita sai tu chi te l'ha 
dato? Non è forse il Gran 
Padre del Cielo? 

- Io onoro il Cielo e 
la Terra. 

- Si ma bisog·na ado­
n1re sopra ogni cosa il 
Padrone del Cielo. Credi 
tu in Dio? ... Di' con me: 
« Io credo in Dio; io spero 
in Dio; io detesto le mie 
colpe ». 

- Si, ma eo11duce11do 
questa vita tu sei caduto 
gravemente ammalato. '1'11 
hai una cattiva cera, lu 
sai? E la Suorn dice che 
dovresti prendere delle 

I,' fufernn biirlrlist-ico - « Coi 
loro terribili diavoli. ..... dagli 
occhi fuori dell 'orbita». 

li mio uomo si chiude 
in un mutismo assoluto: 
invano io mi sforzo di 
fargli pronunciare un si 
o un credo. (f ot. P. C. Silvestri). 

precauzioni. 
- Grazie della vostra be11evole11za, 

signor europeo. Voi fate delle b11011e opere. 
Per l(Llesto sono venuto in Cina 40 

anni fa. Tu 11011 eri ancora al mondo .... 
- È vero. Io non sono vecchio e tut­

tavia sono t auto malato. Voi dat e riso a 
quelli ch e hanno fame, ma il riso, ormai 
non passa più. 

J,' lnferuo buddistico - « Ecco la ra­
gione, perchè il Ti[a11-l{oei e la Tifan 
lele hanno il grug110 sporco di nt,ro ». 

(fut. P. C. Silv estri). 

- Tu desideri nevvero? 
che io ti lavi i tuoi peccati e che ti dia 
un pegno di felicità per l'altra vita? ... 
Via, ti battezzerò. Ripeti con me le pa­
role che ti suggerisco. 

Pe1rn inutile! È divenuto inerte come 
un pezzo di legno. Prendo la fialetta del­
l'acqua battesimale e faccio l'atto di ver­
sarla sulla sua fronte. 

No , 110, grida, non voglio! 

L 'Inferno bnrlclistico - « Anche senza 
oppio i Tifan-Kuei, ultimo modello, 
sono ugudmente allegri e contenti ». 

(f ot. P. C. Silvestri). 
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- Ebbene ripeti soltanto: « Dio mi 
p erdoni! ». 

Silenzio . 
- Ripeti con m e: « Gesù, Maria, sal­

vatemi ». 
Provo ad avvicinare alle sue labbra la 

m edaglia miracolosa ed egli la respinge 
vivamente. 

Mi allontanai disgustato ra cco man­
dando alle Suore di pregare e di fare 
pre ga re p er il povero uomo . Andai a casa 
rip ete ndo l'Ave ll[cirici. 

*** 
Il giorno dopo andai all'Ospizio se-

condo l'uso, per dire la messa delle sei. 
Suor Superiora mi aspettava, sorridente 

in volto. 
Padre! L'abbiamo avuto! 

- li soldato ricalcitrant e? 
- Si. ... è stato battezzato alle 16 nelle 

migliori disposizioni. 
E bt buona religiosa mi rncconta per 

,dist eso, come fu impiegata la sera. 
Tutte le figlie della Carità s'erano date 

il turno per pr ega re al capezzale del 
moribondo. Tra esse, Suor Rosalia , nata 
a Pechino, portava già la cornetta quando 
i Boxers misero la capitale a ferro ed a 
fuoco. In .un g·iorno 26 membri della sua 

· famiglia erano stati massacrati. Le venne 
l' id ea che il pagano così testardo avessse 
dovuto combattere tra quelli che ave­
vano ucciso i suoi. Ma allora quale bella 
vendetta da compiere! Sai vare ad ogni 
costo l'infelice, che, umanamente par­
lando , aveva tante ragioni di odiare. Da 
tre anni in questa casa, neppure un a­
gonizzante ha rifiutato la salute e più di 
3000 pagani sono morti col santo batte­
simo. Neppure uno lo ha respinto. Questo 
sarebbe il primo? No. 

Si raddoppiano le preghi ere: poi gli si 
-0ffre di nuovo la medaglia miracolosa . 

- A che pro? dice . 
- Ma perchè la S. Madre ti benedica 

e ti protegga . 
Ne portate uua anche voi? 

- Certamente, una ugual e. 
- Mostratemela. 
La religiosa acconsente a questa esi-

genza senza farsi pregar e. 
- Le voglio tutte e due! 
- Eccole . 
E le due medagli e vengono passate al 

suo collo. 
Poi arrh·a la superiora portando una 

bella pera. 

La vuoi? .... La pelo p er ,e. 
No!. .. E' vele no. 

- Nient e affatto. E' buonissima. 
- Non ne g·usterò che quando ne a-

vr ete mangiato la metà . 
Il frutto è diviso e mangiato , se duta 

stante. 
- Ma, dic e la r eligiosa al soldato, per 

farti piacer e ho diviso la pera con h·; 
bisogna che tu, alla tua volta, mi faccia 
un pia ce re. 

_:___ Che cosa? 
- Hai ric e vuto la medaglia, ma 11011 

basta bisogna che tu accetti il battesimo . 
- Lo voglio. 
- Allora, credi in Dio, un -solo Dio in 

tre p ersone? 
- Sì, io credo in Dio, un Dio solo in 

tre persone . 
- Speri in Dio che ha sofferto pe r 

darti il paradiso. 
Si, spero in Dio . 
Ami Dio con tutto il tuo cuore? 
Si. 
Domandi a Dio perdono di tutti 

tuoi peccati? 
- Si, detesto tutti i miei peccati. 
- Di ' con me l'atto di contrizione. 
E mentre il pov ero amma.lato , docil e 

come un agnello , ripete con fervore l'a tto 
di contrizione, la superiora versa sulla 
sua fronte l'acqua rigeneratrice: Giusepp e, 
io ti battezzo nel nome del Padre, del 
Figliolo e dello Spirito Santo. Amen! 

P . Li,;oPoLoo GA1x, i\Iiss . Ap . 

*** 
Kiang-nan (Cina). 

Il 4 Settembre, a Sliian-ghai un capo 
dei briganti, nominato P 'ang-san-Kié, che 
nel corso della sua vita agiatissima a­
veva visti da vicino i Missionari Catto­
lici e più volte aveva loro manifestata 
l'intenzione di convertirsi, è passato per 
le armi in tali circostanze, che meritano 
di essere narrate nel nostro periodi co. 

Questo drammatico ed edificante ra c­
conto noi lo abbiamo letto in una co­
municazione del R. P. Leopoldo Gain 
della Compagnia di Gesù. 

Con tutta felicità, racconta questo Mis­
sionario, ho potuto intrattenerdii quasi 
un'ora con questo condannato a morte . 
Modesto, freddo , rassegnato e sopratutto 
molto rispettoso, P 'ang-san-Ki é si pre­
sentò davanti a me e parve molto con-
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tento di · vedermi. Conservava egli in 
cuore una vaga sperauza di sfuggire alla 
morte? .... Non gli volli togliere del tutto 
questa speranza di vita, ma cercai di 
rialzare il suo morale per preparare la 
via ad una buoua morte. Intanto non 
feci altri passi e mi riservai a parlargli 
del Battesimo in quel· giorno in cui non 
rimarrebbe più alcun dubbio sulla sua 
prossima morte. 

Un mese dopo, cioè la mattina dtil 4 
Settembre, il P. Gain seppe che P'ang ­
san-Kié doveva essere giustiziato ali' Ar­
senale nel pomeriggio. Un sacerdote in­
digeno, avvisato dal Padre, si presentò 
con due cristiani agli ufficiali del corpo 
di guardia, e domandò loro di adempiere 
il suo ministero col condannato già vicino 
a morire. Li lasciarono entrare tutti e tre 
in un salottino, dove agpettarono a lungo, 
pregando con fervore la Santissima Ver­
gine, San Giuseppe e i Santi Angeli. 

Ernno suonate le tre quando videro 
venire qualcuno dal!' interno con una 
carta rossa su cui era seri tto il solo no­
me di P'ang-san-Kié ed era l'ordine di 
condurlo al luogo della giustizia. Gli uf­
ficiali seguiti dai nostri t;·e si recarono 
subito alla prigioue. Dieci minuti dopo, 
nel gran conidoio, pieno di soldati, si 
vide venire avanti un uomo, che teneva 
gli occhi ri l'olti a terra, ma portava 
dritta l'alta persona, ed era nel pieno 
vigore dei suoi cinquant'anni benchè fosse 
impacciato nel passo per le funi che a­
veva ai piedi. Uno dei cristiani fattosi 
presso di lui gli domandò: 

Siete voi P'ang -san-Kié? 
Sì. 
Sapete dove andate? 
Sì, alla morte. 
Voi vedete qui due cristiani ed un 

Padre. Avvisati dal P. Gain, noi veniamo 
per aiutarvi a salvare la vostra anima. 
Volete? 

- Sì. 

NOTIZIE DI 

Con brevi apostolici sono stati nomi­
nati: il 16 agosto 1916 Vescovo Dacchense 
nelle Indie Orientali il R. P. Giuseppe 
Legrand della Congregazione della S. 
Croce - il 4 settembre Vescovo i\Iisu­
riense nelle Indie Orientali il R. P. Ippo­
lito Teisser del Seminario delle Missioni 
Estere di Parigi. 

Parmà 1916 - Officina Grafica Fresching & C. 

Per questo bisogna credere in Dio ... 
Ci credo. 
Credete a tntte le verità che Dio 

ha rivelato e la Santa Chiesa c'insegna. 
- Le conosco e le credo. Lira il Padre 

vi ricorderà i sei articoli principali e voi 
rimuoverete il vostro atto di fede. 

- Sì, sì, li so e li credo. 
E là in quella corte di caserma in 

mezzo ad un circolo formato da ufficiali 
e da soldati che ascoltavano rispettosa­
mente il sacerdote, colui che andava alla 
morte rispose con chiarezza e con forza 
che credeva a tutti questi articoli di mano 
in mano che il ministro di Dio glie li pro­
poneva. 

- Va bene - disse il sacerdote - ma 
per essere sai vo, bisogna essere battez­
zato. 

Padre battezzatemi - disse allora il 
colpevole mettendosi in ginocchio: 

Ti penti tu in cuor tuo di tutte le colpe 
di tutta la tua vita e di tutti i delitti 
che hai commessi ? 

Si sì, me ne pento. Dio abbia pietà di 
me gran peccatore. 

Prendi ecco una medaglia miracolosa 
di i\fal'ia: clomancla anche alla buona 
J[aclre cli aiutarti rul ottenei·e il perdono. 

Gesù mi perdoni! Maria mi · protegga! 
E qui uno dei cristiani gli mise la me­

daglia al collo, un altro gli presentò il 
Crocifisso che il condannato baciò con 
divozione e il Padre versandogli l'acqua 
snlla fronte disse « Giuseppe, io ti bat­
tezzo nel nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo ». 

Ad un tratto il neofito si rialzò pian­
gendo e pieno di gioia. 

Il corteo che si era fermato per un 
quarto d'ora, si rimise in cammino verso 
il campo della g·iustizia. 

Cinque minuti dopo una sola palla di 
fucile ~Iauser, mirnta direttamente alla 
fronte mandava l'anima di P'ang-san-Kiè 
ali' eternità beata. 

P~OPAGANDA. 

Con lettere della S. Congregazione _di 
Propaganda Fide Sua Santità Benedetto 
XV si è degnato di nominare il 14 no­
vembre 1916 il Rev.mo can. Pietro Tu­
masoni-Biondi, elevato alla dignità di 
arcivescovo, delegato Apostolico nelle 
Indie Orientali. 

Giovanni Bonardi, Dirett. responsabile, 
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6 Manuterge, 6 Corporali, 9 Palle, 12 Purificatoi, - sig·nora contessa Zaira 
Del Pozzo un conopeo per Tabernacolo, un conopeo per Pisside, 18 Purificatoi, 
24 Animelle - Mattozzi don Ottavio l. 2 - Bellucci don Giusppe I. 2 - Verna 
don Giuseppe I. 5,05 - Panzetti don Bortolomeo I. 2,05 - Mig·ni don Michele 
I. 10 - Calderoni don Luigi l. 5 - Perotti d~n Giovanni l. 20 - Valentini don 
Luigi J. 5 - Zini don Luigi J. 1 - Campanacci don Lorenz,) l. 2,10 - Costi)1i 
don Angelo l. 20 - Barbieri don Rodolfo I. 2 - Dal Vecchio don Pietro J. 1 -
Carleoni don Giacomo I. 2 - Marselli don Marcellino l. 3 - Frati don Giovanni 
Ì. 0,40 - Tedesco don Francesco . l. 1 - Morselli dott. cav. Antonio l. 10 -
Carnielli don Candido 0,80 - Priori don Zaccaria l. 5 ·_ Marconi don Settimo 
I. 10 - Ghianda don· AchiJle I. 2 - Pedroli don Pietro I. 3. - Ambrogio don 
Isidoro L 5 - Ghisellini don Enea I. 5 - Gr.:issini don Ermenegildo I. 4 - Zac­
coni don Luigi I. 2,50 - Naretto don Domenico l. 2 - Todeschini don Luigi 
l. 5,20 - Accheppo don Felice I. 1 - Alovisi don Alceste Franco 1. 5 - Pucci 
don Francesco can. l. 2,50 - Morsiani don, Alberto I. 5 - Pota don Pietro 
I. 10 - Barzini don Isidoro l. 5 - Comizzoli don Giovanni I. 10 - Ambrogi 
don Luigi l. 5 - Gerevini don Girolamo l. 10 - Cei:·amelli can. don Stefano 
1. 10 - Cavini don Fortunato I. 5 - Gino don Pietro l. 5 - Fidanza don Marco 
J. 5 - Togliani don Ferruccio I. 5 - Giovanelli don Leonildo I. 5 - Provin( don 
Pietro l. 5 _-Visentini don Rodolfo I. 2,25 - Torre don Francesco I. 10 - Pic­
cinelli don Pasquale l. 2 - Re don Pietro I. 2 - Giudici don Giacomo J. 5 -
Carbonato don Giorgio l. 5 - .Michelucci don Giuseppe l. 5 Rattaglioli don Do­
menico I. 5 - Puppin don Antonio J. 3 - Rabbia don Gio Batta I. 4 - ZanoJini 
don Agostino I. 100 - Cramalgia don Alberto I. 3,50 r Coppa don Giovanni 
I. 2 - Giachini don Luigi l. 2,05 - Del Curto don Cirillo I. 2i50 - Semissi don 
Coffredo I. 10 - Giardini don Leopoldo I. 2,05 - Patrini don Agostino l. 3 -
Marini d. Pietro I. 10 - Pedrotti d. Egidio J. 6 - Squaglia d. Martino I. 5 -
De Pietro d. Giorgio I. 2 - Margheri d. Luigi l. 3 - Nanni d. Giuseppe I. 2 -
Bondioli d. Ferdinando J. 5 - Gasperetti d. Giuseppe I. 5 - lmbiani d. Antonio 
I. 3 - Rocco d. G. B. 1. 5 - Targa d. Antonio I. 4 - Gasparotto d. Felice 1. 2 -

-. Samorini d. Giuseppe l. 7 - Croce d. Francesco l. 20 - Garrone d. Luigi l. 5 -
Pellegrini d. Carlo 1. 10 - Lerdct Teol. d. Giuseppe I. 5 - Guicardaz d. Boni­
facio l. 3 - Buzzi d. Alessandro I. 2 - Olivim:i d. Emanuele I. 5 - Cutini d. 
Oieste l. 10 - Materassi d. Gioachino I. 1 - Ronconi d. Venanzio I. 50 - Casolari 
d. Giulio J. 25 - Cabri mons. Giuseppe I. 5 - Maini d. Luigi l. 15 - Barala d. 
Gioachino 10 - Tagliaferri d. Michele I. 1 - Borelli d. Cosimo I. 1 - Vecchiati 
d. Achille I. 3,20 - Marabelli d. Pietro 1. 5 - Mora d. Gabriele I. 5 - Baisi d. 
Guglielmo l. 10 - Mengolini d. Antonio I. 10 - Fiorenzi d. Annibale I. 5 -
Galbarini d. Bartolomeo l. 3 .:'Mangiante don Luigi I. 5 - De Micheli d. Pietro 
l. 5 - Drei d. Domenico I. 3 - Merciar1 d. Getulio l. 5 - Toselli cav. d. Fran­
cesco I. 5 - Piani d. Giuseppe l. 1 - Luschi d. Nicolò l. 10 - Vannucci can. d. 
Mario l. 5 - Limberti d. Alessandro I. 20 - Borsini d. Adolfo I. 1 - Ciulli d. 

\ Lorenzo I. 2 - Salvatico d. Luigi I. 5 - Ruelli p. Agostino I. 5 - Maioli d. Er­
minio l. 20 - Butelli d. Leone l. 2,05 - Biga d. Giacomo 1. 10 - Marticci d. 
Cosimo l. 5 - Tabelli d. Antonio l. 10 - Costi d. Venceslao J. 5 - Rolfi d. Do­
menico I. 2 -'Giannini d. Cesare I. 12 - Gherardini d. Giusepp ·e I. 5 - Corti d.. 
Aldemil'o I. 5 - Rosa ti. Giovanni I. 5 - Grnzioli d. Fulgenzio 1. 5 - Domeni­
chidi d. Ostilio l. 5 - Reggiani d. Giuseppe J. 3 - Garimberti d. Luigi J. 5 -
Masini mons. Francesco I. 5 - Barberis d. Bartolomeo I. 5 - Braccioli d. Ger-
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mano I. 5 - Fabiani d. Dario I. 5 - CalYani d. Umbel'to I. 2,05 - Condotta d. 
Nicolò I. 50 - Turato -d. Enrico I. 2 - Cusinati d. Giovanni I. 5 - Tani d. Pietro 
I. 5 - Becchetti d. Pietro I. 5 - Ficini d. Baldassarre I. 5 - Parrini <l. Fran­
cesco I. 5- - Barighecco d. Giuseppe I. 5 - Germani d. Angelo I. 6 - Landeri 
d. Filippo I. 1 - Lestino d. Lestini l. 5 - Cantalini d. Erminio I. 10 - Pacca­
gnini <l. Francesco l. _5 - Giuntini d. Andrea I. 10 - Vattolo d. Umberto I. 5 -
Gai d. Giuseppe l. 3 - Mandino , d. Carlo l. 10 - Lemmi d. Alessandro I. 5 -
De Giuli d. Celso I. 5 - Bertoli d. Giuseppe l. 5 - Palestro d. Eusebio I. 5 -
Bertolotti d. Domenico I. 1 - Bertolùi mdns. Giovanni J. 20 - Fralassi d. Olinto 
I. 1 - Berandi d. Giovanni I. 5 - Condotta d. Antonio J. 1 - Lombardi d. Luigi 
l. 0,40 - Renzi d. Luigi I. 10 - Velasco d. Eusebio l. 5 - Ceci d. Virginio l. 5 -
Fassa d. Silvio I. 5 - Giani d. Quirino J. 5 - Nidola d. Felice I. 10 - Grnssetti 
d. Cesare I. 70 - Frangioni d. Gio·vanni I. 5 - Orlandi d. Nazareno I. 5 - .Me­
nagazzi <l. Angelo I. 5 - Graziani d. Natale I. 7 - S. E. III.ma mons. Origo 
Vescovo di Mantova l. 300 - Tosolini mons. Frnncésco J. 50 - Rizzi d. Do­
menico canonico I. 5 - Calzamiglia d. Giuseppe J. 5 - Basso mons. Emilio I. 5 - · 
Bazzano d. Davide I. 4 - Com,oJati 9. Berna1·do J. 5,20 - Priori d. Nicola l. 15 -
CoÌninazzini cav. mons. Stefano l. 5 - Pieco d. Ubaldo I. 5 - Boschi d. Gio­
fanni I. 1 - Santi <l. Angelo l. 1 - Marchetto d. Emilio J. 5 - Fioravanti d. 
Giovanni I. 10 - Barale d. Francesco l. 3 - Cassani d. Natale J. 5 ~ Geron d. 
Giuseppe J. 10 - Turco d. Pietro I. 5 - Prieri d. Giuseppe l. 5 - Volpato d. 
Lodovico I. 10 - Moneta d. Antonio I. 10 - Calandra d. Giuseppe l. 10 - Brezzi 
d. Giuseppe L 10 - Maestri d. Giovanni I. 10 - Fortina d. Giuseppe L 2 - Col- ­
loredo conte d. Alberto l. 10 - Meggeto d. Antonio J. 5 - Bianchini d. Eugenio 
J. 5 - Pittioni d. Vincenzo I. 20 - Alberghi d. Carlo I. 10 - Boner d. Carlo 
I. 20 - Casolari Annibale J. 5 - Berti d. Antonio I. 5 - Romanato d. Erm .ene­
gildo I. 10 - Fameti d. Giuseppe i. 5 - Lami d. Giuseppe I. 5 - Foschi d. Vin­
cenzo J. 5 - Manfredini d. Aurelio -I. 5 - Gattamelati tl. Arcangelo I. 20 - Paris 
d. Angelo I. 5 - Pigazzi d. Giovanni I. 5 - Gobbi canonico Pacitìco I. 3 - Ac­
cordi d. Cal'lo I. 10 - Fasiolo d. Igino I. 5 - Schiavon d. Beniamino J. 5 -
l\Iarcolin d. Francesco J. 5 - Lanaro d. Giovanni 

1
Battista J. 15 - . Barazzoni d. 

Pietl'O I. 5 - Deantoni d. Giovanni l. 10 - Gardo d. Gaetano I. 10 - Prandina 
d. ~.\ntonio 1. 5 - Dose d. Valentipo J. 10 - Costantini d. Girolamo I. 2 - Pas­
sazi d. Antonio I. 5 - Fabris d. Luigi I. 5 - Goggi d. Benedetto I. 5 - Asvisio 
d. Antonio l. 2 - Brunet d. Alessandro I. 5 - Giulianelli d. Pietro I. 5 - Ca­
listri d. Luigi l, 13 - Tazzioli d. Desiderio I. 5 - Fossati d. Angelo I. 2 ~ Lu­
metti d Celso I. 10 - Be]g'iorgio d. Giorgio l. 5 - Gambalunga d. Luigi I. 5 -
Pierdominici d. Nicola I. 2 - Macci can. d. Ettore L 2,50 - Piran don Ferruccio 
l. 5 - Santi d. Domenico I. 30 - Cantarelli d. Giacinto I. lQ - Gingiaro d. 
Giuseppe I. 5 - Succi d. Salvatore I. 5 - Perin d. Pietro J. 15 - Borubelli d. 
Angelo J. 5 - Mozzanino d. Pietro I. 2 ·_ Antoniazza d. Giacomo I. 5 - Bassi 
d. Giovanni I. 1 - Favreto d. Martino J. 5 - Ciardi can. d. Arturo . I. 1,20 -
Piagni d. Geminiano l. 5 - Cappucci d. Marco I. 5 - Capitani d. Ferdinando 
I. 10 - Brusalin d. Luigi J. 6 - Brugnoli d. Angelo mons. I. 20 - Monti d. Fran­
cesco J. 33,50 - Chilli d. Giuseppe J. 5 - Giraldi d. Albino I. 50 - Rubino d. 
Giovanni I. 0,80 - Girardi d. Giuseppe I. 7 - Colombo d. Giuseppe I. 3 - Orti 
d. Ferdinando l. 5 - Mortarotti d. Carlo I. 3 - Celadon d. Angelo J. 2 - Bianco 
d. Antonio I. 5 - Ginna d. Domenico I. 5 - Bronzoni d. Giovanni l. 5 - Vezzosi 
d. Modesto I. 10 - Perizzolo d. Vincenzo I. 5 - Casalin d. Domenico I. 10. (Cont.) 
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